INCONTRO CATECHISMO :   2^ELEMENTARE iniziazione anno 2009
 30 gennaio 2009
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IN AULA :  

                              di cartoncino rosso da costruire. In basso , ciascun bambino scriverà su un fogliettino bianco IL PROPRIO IMPEGNO  che si promette di rispettare  nel “nuovo anno” , passato Natale.

Il cuore dovrà essere diviso in due parti , dove a sinistra si scriverà PRIMA ERO ed a destra ORA SONO. 

Dietro al cuore si farà incollare la seguente preghiera: 

“È stato tanto bello Signore, imparare cosa significa veramente NATALE. Noi avevamo le idee confuse. Ti promettiamo che da quest’anno in poi cercheremo di cambiare un po’ le cose . Appena torniamo a casa, spiegheremo ai nostri genitori, agli amici e ai conoscenti cosa è NATALE e cosa NON è NATALE.”
COMPITO GENITORI
Cari genitori, Vi preghiamo di leggere questa storia ai vostri figli  e di rispondere al quesito finale.  Non vi dispiace vero passare 10 minuti   con Vs. figlio/a ?

(Si ricorda la S.Messa il 22.02.09 ore 10,00 a Rovate)
Nel paradiso degli animali l'anima del somarello chiese all'anima del bue: - Ti ricordi per caso quella notte, tanti anni fa, quando ci siamo trovati in una specie di capanna e là, nella mangiatoia...?          - Lasciami pensare... Ma sì - rispose il bue. - Nella mangiatoia, se ben ricordo, c'era un bambino     appena nato. 
- Bravo. E da allora sapresti immaginare quanti anni sono passati?
- Eh no, figurati. Con la memoria da bue che mi ritrovo.
- Millenovecentosettanta, esattamente. 
- Accidenti!
- E a proposito, lo sai chi era quel bambino?
- Come faccio a saperlo? Era gente di passaggio, se non sbaglio. Certo, era un bellissimo bambino.
L'asinello sussurrò qualche cosa in un orecchio al bue.
- Ma no! - fece costui - Sul serio? Vorrai scherzare spero. 
- La verità. Lo giuro. Del resto io l'avevo capito subito... 
- Io no - confessò il bue - Si vede che tu sei più intelligente. A me non aveva neppure sfiorato il sospetto. Benché, certo, a vedersi, era un fantolino straordinario.
- Bene, da allora gli uomini ogni anno fanno grande festa per l'anniversario della nascita. Per loro è la giornata più bella. Tu li vedessi. È il tempo della serenità, della dolcezza, del riposo dell'animo, della pace, delle gioie famigliari, del volersi bene. Perfino i manigoldi diventano buoni come agnelli. Lo chiamano Natale. Anzi, mi viene un'idea. Già che siamo in argomento, perché non andiamo a dare un'occhiata?
- Dove?            - Giù sulla terra, no!        - Ci sei già stato?
- Ogni anno, o quasi, faccio una scappata. Ho un lasciapassare speciale. Te lo puoi fare dare anche tu. Dopotutto, qualche piccola benemerenza possiamo vantarla, noi due.
- Per via di aver scaldato il bimbo col fiato?
- Su, vieni, se non vuoi perdere il meglio. Oggi è la Vigilia.
- E il lasciapassare per me? 
- Ho un cugino all'ufficio passaporti.                                                                                                 Il lasciapassare fu concesso. Partirono. Lievi, lievi, come mammiferi disincarnati. Planarono sulla terra, adocchiarono un lume; vi puntarono sopra. Il lume era una grandissima città. Ed ecco il somarello e il bue aggirarsi per le vie del centro. Trattandosi di spirito, automobili e tram gli passavano attraverso senza danno, e alla loro volta le due bestie passavano attraverso i muri come se fossero fatti d'aria. Così potevano vedere bene tutto quanto. 
Era uno spettacolo impressionante, mille lumi, le vetrine, le ghirlande, gli abeti e lo sterminato ingorgo di automobili, e il vertiginoso formicolio della gente che andava e veniva, entrava e usciva, tutti carichi di pacchi e pacchetti, con un'espressione ansiosa e frenetica, come se fossero inseguiti. Il somarello sembrava divertito. Il bue si guardava intorno con spavento.
- Senti, amico: mi avevi detto che mi portavi a vedere il Natale. Ma devi esserti sbagliato. Qui stanno facendo la guerra.    - Ma non vedi come sono tutti contenti?    - Contenti? A me sembrano dei pazzi.
- Perché tu sei un provinciale, caro il mio bue. Tu non sei pratico degli uomini moderni, tutto qui. Per sentirsi felici, hanno bisogno di rovinarsi i nervi.  Per togliersi da quella confusione, il bue, valendosi della sua natura di spirito, fece una svolazzatina  e si fermò a curiosare a una finestra del decimo piano. E l'asinello, gentilmente, dietro.  Videro una stanza riccamente ammobiliata e nella stanza, seduta ad un tavolo, una signora molto preoccupata. Alla sua sinistra, sul tavolo, un cumulo alto mezzo metro di carte e cartoncini colorati, alla sua destra una pila di cartoncini bianchi. Con l'evidente assillo di non perdere un minuto, la signora, sveltissima, prendeva uno dei cartoncini colorati lo esaminava un istante poi consultava grossi volumi, subito scriveva su uno dei cartoncini bianchi, lo infilava in una busta, scriveva qualcosa sulla busta, chiudeva la busta quindi prendeva dal mucchio di destra un altro cartoncino e ricominciava la manovra. Quanto tempo ci vorrà a smaltirlo? La sciagurata ansimava.  - La pagheranno, bene, immagino, - fece il bue - per un lavoro simile.
- Sei ingenuo, amico mio. Questa è una signora ricchissima e della migliore società. 
- E allora perché si sta massacrando così? - Non si massacra. Sta rispondendo ai biglietti di auguri.
- Auguri? E a che cosa servono? - Niente. Zero. Ma chissà come, gli uomini ne hanno una mania.
Si affacciarono, più in là, a un'altra finestra. Anche qui, gente che, trafelava, scriveva biglietti su biglietti, la fronte imperlata di sudore. 
Dovunque le bestie guardassero, ecco uomini e donne fare pacchi, preparare buste, correre al telefono, spostarsi fulmineamente da una stanza all'altra portando spaghi, nastri, carte, pendagli e intanto entravano giovani inservienti con la faccia devastata portando altri pacchi, altri scatole altri fiori altri mucchi di auguri. E tutto era precipitazione, ansia, fastidio, confusione e una terribile fatica. Dappertutto lo stesso spettacolo. Andare e venire, comprare e impaccare spedire e ricevere imballare e sballare chiamare e rispondere e tutti correvano tutti ansimavano con il terrore di non fare in tempo e qualcuno crollava boccheggiando. 
- Mi avevi detto - osservò il bue - che era la festa della serenità, della pace.
- Già - rispose l'asinello. - Una volta infatti era così. Ma, cosa vuoi, da qualche anno, sarà questione della società dei consumi... Li ha morsi una misteriosa tarantola. Ascoltali, ascoltali. Il bue tese le orecchie.
Per le strade nei negozi negli uffici nelle fabbriche uomini e donne parlavano fitto fitto scambiandosi come automi delle monotone formule buon Natale, auguri auguri a lei, grazie altrettanto, auguri buon Natale. Un brusio che riempiva la città. 
- Ma ci credono? - chiese il bue - Lo dicono sul serio? Vogliono davvero tanto bene al prossimo?
L'asinello tacque.
- E se ci ritirassimo un poco in disparte? - suggerì il bovino. - Ho ormai la testa che è un pallone... Sei proprio sicuro che non sono usciti tutti matti?
- No, no. È semplicemente Natale. 
- Ce n'è troppo, allora. Ti ricordi quella notte a Betlemme, la capanna, i pastori, quel bel bambino. Era freddo anche lì, eppure c'era una pace, una soddisfazione. Come era diverso. 
- E quelle zampogne lontane che si sentivano appena appena.
- E sul tetto, ti ricordi, come un lieve svolazzamento. Chissà che uccelli erano.
- Uccelli? Testone che non sei altro. Angeli erano. 
- E la stella? Non ti ricordi che razza di stella, proprio sopra la capanna? Chissà che non ci sia ancora. Le stelle hanno una vita lunga.
- Ho idea di no - disse l'asino - c'è poca aria di stelle, qui. Alzarono il muso a guardare, e infatti non si vedeva niente, sulla città c'era un soffitto di caligine e di smog.

PROVATE A RICORDARE COM’ERA IL VOSTRO NATALE QUANDO ERAVATE PICCOLI

Cos’era più importante ieri



Cos’è più importante oggi ………………………………………………..                             ……………………………………………… ………………………………………………..


……….……………………………………… ………………………………………………..


……………………………………………..... ………………………………………………..


………………………………………............ ………………………………………………..


……….……………………………………….. ………………………………………………..                             ……………………………………………….. ……………………………………………….    


………………………………………………...



Cosa manca? Cosa Non cè più?

……………………………………………..

…………………………………………….

………………………………………………

……………………………………………..

………………………………………………

………………………………………………

……………………………………………..

………………………………………………..
S. MESSA DOMENICA 22 FEBBRAIO  2009 ORE 10,00 ROVATE
Presentazione 
(PRIMA DELLA FUNZIONE)
«Raccogliti. Devi scendere dalla testa al cuore, raccogliere la mente nel cuore, restare nel tuo cuore perché lì è Dio. Chiunque incontra il Signore, lo incontra lì»  E una frase di Teofane il Recluso

A volte nell’ascolto della Parola, ci capita di distrarci, di voler fare altro; qualche volta dopo averLa  letta abbiamo  l’impressione di non sapere neanche che cosa c’era scritto. Non scoraggiamoci e restiamo fedeli!

Nella lettura il nostro cuore ascolta la voce di Dio. Non fermiamoci in superficie, risvegliamo la nostra curiosità, chiediamoci  ad esempio, che cosa significa. 


La meditazione è un esercizio lungo, che richiede calma e buona volontà. Un lavoro faticoso, eppure necessario. Ecco il punto: non basta sapere cosa c’è dentro la Bibbia, ma bisogna scoprirne il significato profondo…


Ogni volta che si  legge un brano del Vangelo con il cuore è come se  Gesù ci sta parlando tramite quel versetto della scrittura. 

Si rivolge proprio a noi per far irrompere nella nostra vita il suo Amore.


Nel brano di oggi qual è questo versetto-per-te?
Facciamo  in modo che...  ci “scivoli” nel cuore.

Preghiere dei fedeli (sono comprese quelle del foglio):

Per la Chiesa, perché, nella riconciliazione e nel perdono fraterno, promuova la forza e il fondamento dell’amore vero, che supera ogni divisione, preghiamo  Donaci il tuo perdono Signore

Per l’umanità intera, perché disponga i suoi giorni nell’assidua ricerca della pace, della giustizia e della libertà, preghiamo  Donaci il tuo perdono Signore

Per tutti noi, perché riconoscendo ed accettando i nostri limiti, sappiamo farci testimoni dell’amore misericordioso del Signore, preghiamo  Donaci il tuo perdono Signore

Per questi piccoli che ti vengono incontro,  nonostante i  ritmi della vita, le continue spinte che li allontanano dalla  Tua visione,  fa che non si scoraggino mai e che  vivano  con serenità il loro di​scepolato. Donaci il Tuo perdono Signore
Presentazione dei doni

Insieme al pane e al vino vogliamo offrire l’immagine del nostro sorriso che esprime la gioia del nostro stare insieme e del seguire Gesù  e  un cuore di carta, simbolo dell’amore che ci fa tutti fratelli. 
Preghiera dopo la Comunione
Se dobbiamo essere sinceri, Signore, la parte del fariseo, di quello che sapeva tutto, del perfettino,

molte volte l’abbiamo vissuta anche noi.

Pur di non ammettere di aver sbagliato, troviamo  mille scuse,

andiamo avanti nella vita con la testa alta di chi sa che non è nel giusto.

Signore buono,

Abbiamo bisogno di salire al tempio, alla tua casa, per scoprirci bisognosi di umiltà,

che non possiamo aver ragione su tutto e tutti.

Aiutaci a ripetere le stesse parole del pubblicano,

“o Dio abbi pietà di me peccatore,”
quando l’orgoglio ci acceca e non vediamo più,

quando sbattiamo la porta di casa perché non ci danno ragione,

quando ci rifiutiamo di aiutare chi ci chiede una mano,

quando nel confessarci non siamo onesti fino in fondo e
non Ti apriamo il cuore a 360 gradi,

quando vogliamo dire l’ultima parola su tutto,

quando la critica prende il sopravvento su tutto,

Ogni giorno, Signore, abbiamo un motivo per ripetere:

“abbi pietà di me peccatore”
Facci sentire la Tua voce che ci dice:

“Alzati in piedi, guardami negli occhi: Ti voglio bene, camminiamo 

insieme!”.
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 27 febbraio 2009

IN AULA :

Si leggerà ai bambini : Prima di creare ADAMO ed EVA , DIO aveva creato tanti Angeli. Gli ANGELI stanno in Paradiso dove vedono , godono , amano Dio. Un angelo è sempre vicino ad ogni uomo per difenderlo dal male e guidarlo sulla via del cielo: è l’ANGELO CUSTODE .

Gli angeli sono i ministri invisibili di Dio e anche nostri custodi . Ricordati che hai sempre l’angelo custode vicino a Te . Quando hai paura e ti trovi in qualche pericolo, chiedi il suo aiuto , recitando L’ANGELO DI DIO .

ATTIVITÁ : 


 Ciascun bambino disegnerà sul proprio foglio il proprio angelo custode , intorno ad esso scriverà la preghiera ANGELO DI DIO. “ Angelo di Dio che sei il mio custode, illumina, custodisci, reggi e governa me ,che ti fui affidato dalla pietà celeste . Amen.”

Mentre i bambini disegnano , si leggerà loro : Dio è in paradiso con gli angeli e con i santi , è sulla Terra , nell’ aria e nelle cose; Dio è in tutti i luoghi . Egli sa tutto , vede tutto . Ci vede anbche quando siamo soli, al buio , di notte.

Volendo , se si finisce prima ,  si potrebbe raccontare la storiella dell’ANGELO SCALZO :                          

                                                                                             Un angelo scese sulla terra, aveva i piedi scalzi e di vesti semplici adorno, ma nel suo volto una luce intensa irradiava di sorrisi il mondo. Nulla ricordava della sua nascita ma le origini immense del suo cuore pulito erano chiare a chiunque lo incontrasse. Camminò per il mondo e talvolta i piedi gli dolevano per la gran fatica, ma nonostante il suo duro procedere non si tirò mai indietro nel dare amore e luce a chiunque incontrasse. Il Signore che conosceva nell’intimo l’angelo, decise di fornirgli delle scarpe degne di un animo tanto nobile, ci pensò su due minuti, tanto che all’angelo parvero un eternità, o forse furono davvero un eternità.
Nell’attesa scandita dal tempo attimo dopo attimo l’angelo stanco, pregò il Signore di fare un po’ più in fretta nel fabbricargli le scarpe, i piedi erano ormai ricoperti di dolorose e profonde ferite ed ogni passo avanti era un indicibile sofferenza, ma il Signore era indeciso se fargli delle scarpe prendendo in prestito delle nuvole, oppure rubando al cielo due stelle. Poi gli balenò in mente un ‘idea e decise di crearle dalla spuma del mare o meglio ancora usando dei petali di rosa, ma in realtà sembrava particolarmente indeciso su come fabbricare quelle scarpette.
L’angelo era irrequieto e mal sopportava il dolore, e pregò il padre implorandolo:
Padre non importa come siano, va tutto bene, purché siano delle scarpe.
Ma il Signore, evidentemente, cercava il meglio per lui e quella sua indecisione ne era la conferma.
Il profondo dolore fece sì che il piccolo angelo fermasse il suo cammino sul ciglio di una strada solitaria, dove osservando il cielo immobile con tristezza, capì che il Signore aveva cose ben più importanti da fare che fabbricare un paio di scarpe per un piccolo angelo, poi scorse un fresco ruscello non troppo lontano dalla sua sosta, si trascinò lentamente immergendovi i piedi doloranti, sentendo un immediato refrigerio, che lo incoraggiò a riprendere il cammino.
Nel passeggiare trovò delle grosse foglie di fico che legò ai piedi con delle cordicelle che aveva nelle tasche. Al piccolo angelo sembrò di stare molto meglio, e riprese a camminare spedito, portando nel cuore la convinzione d’essere stato abbandonato a se stesso dal cielo. Nel camminare il dolore sembrava essere svanito, il senso di benessere era talmente grande che talvolta aveva la sensazione di volare, e pensò tra se:
“Guarda un pò che potere hanno le foglie di fico a saperlo prima.“
Poi fece per guardarsi i piedi e vide che camminava sollevato da terra. Non sentiva più il dolore perché volava, e pianse di grande gioia. Le scarpe non erano necessarie a chi sapeva volare. Grato come solo gli angeli sanno essere, chiese perdono al Signore per aver dubitato, IL QUALE sorrise felice, amava quel piccolo e ribelle angelo più di tutte le stelle del cielo:
Come hai potuto pensare che mi dimenticassi di te?
Disse il Signore. E l’angelo impertinente, ma mosso da sinceri sentimenti disse:
Padre mi mandi senza neppure le scarpe, tu sai quanto dolore ho sentito?
Piccolo angelo ci sono scarpe rare che non è possibile confezionare, esse sono il risultato di un giusto cammino, e talvolta le giuste vie sono irte e dolorose. Ma tu piccolo e generoso angelo hai superato la prova grazie al tuo grande cuore. Ora vola alto a te non servono scarpe tu puoi volare, attraverso il tuo volo saprai donare speranza e luce. Vola!
Fu allora che l’angelo conobbe il disegno del Signore, che non gli aveva fornito le scarpe perchè doveva imparare a volare e non a camminare. S’innalzò alto ora consapevole della sua natura, al suo sguardo limpido il mondo apparve ricco e pieno di speranze, inviò al padre il suo sincero e profondo amore e riprese il suo cammino sulla terra, stavolta volteggiando leggiadro nei cieli azzurri di una vita serena e senza dolori. Ed ovunque si fermò raccontò dell’enorme bontà del suo genitore e dei poteri speciali che avevano le foglie di fico dicendo a tutti:
Usate le foglie di fico sono miracolose, vi raccomando!
COMPITO GENITORI
RISOLVERE INSIEME A VS, FIGLIO/A IL CRUCIVERBA  
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1. Il luogo dal quale in chiesa si legge la parola di Dio

2. La prima parola della preghiera che ci ha insegnato Gesù

3. Quanti sono i Vangeli?

4. Come si chiama la “Famiglia dei Figli di Dio”?

5. La festa in cui si ricorda la Risurrezione di Gesù

6. La madre di Gesù

7. In quale giorno della settimana i cristiani partecipano all’Eucaristia

8. La Messa ha inizio con il segno della ……….?

 

Scrivi nelle caselle bianche e grigie le definizioni, al termine, nelle caselle grigie scoprirai: Con  esso diventiamo figli di Dio 

 
Si ricorda  che Domenica 22 marzo alle ore 18,15 ci sarà la messa con bambini e genitori a Carnago.

Dopo la S. Messa ci ritroviamo in oratorio per la cena, si prega quindi di consegnare il tagliando compilato, in segreteria parrocchiale, ENTRO IL 19 MARZO per la prenotazione della cena.

……………………………………………………………………

………………………[image: image1.wmf]
NOME FAMIGLIA           …………………………………………………. CL. SECONDA
PARTECIPANO ALLA CENA IN    N.           .……………………………
 S. MESSA DOMENICA 22 MARZO  2009 ORE 18,15 A CARNAGO

Prima della S. Messa, tutti insieme Preghiamo  per prepararci all’ascolto 

Spirito di Dio riempimi; Spirito di Dio battezzami;

Spirito di Dio consacrami; vieni ad abitare dentro me!

Spirito di Dio guariscimi; Spirito di Dio rinnovami;

Spirito di Dio consacrami; vieni ad abitare dentro me! 

Spirito di Dio riempici; Spirito di Dio battezzaci;

Spirito di Dio consacraci; vieni ad abitare dentro noi!

Spirito di Dio guariscici; Spirito di Dio rinnovaci;

Spirito di Dio consacraci; vieni ad abitare dentro noi!

Preghiere dei fedeli:
· Per la Chiesa, perché sia segno di luce e di speranza per chi lavora per la giustizia e la pace, preghiamo. Rischiara o Dio i nostri cuori
· Per i responsabili del bene comune, perché in spirito di servizio alla società operino a favore di tutti, specialmente dei deboli, preghiamo. Rischiara o Dio i nostri cuori
· Per i fratelli che vivono nella difficoltà e nella sofferenza, affinchè non cadano nello sconforto preghiamo. Rischiara o Dio i nostri cuori
· Per noi tutti, perché dalla celebrazione eucaristica sappiamo essere docili allo Spirito Santo in una vita di generosa dedizione ai fratelli, preghiamo. Rischiara o Dio i nostri cuori
Preghiera del Padre Nostro





(i bambini si alzano e davanti all’altare recitano il Padre Nostro con i gesti)

Dopo la Comunione       Tutti insieme


Credo nell'amore, perché in sé racchiude tutto il significato della nostra vita: nasciamo per amore, cresciamo nell'amore e siamo chiamati ad amare, in condivisione e comunione completa con i nostri fratelli, perché, elevato fino a Te, o Dio, l'amore può andare oltre i limiti dell'uomo.


Credo nella vita come Tuo grande dono, che ci hai concesso e con il quale possiamo realizzare quel progetto che Tu hai posto in noi.


Credo nella preghiera, perché ci permette di entrare in intimità con un amico sempre disponibile ad ascoltarci e confortarci; perché ci consente di elevarci fino a Te, dimenticando tutto ciò che ci preoccupa ed affanna e perché in essa ritroviamo la forza per fare della nostra vita una grande esperienza d'amore.


Credo nella sincerità, perché rende più puri e veri i nostri sentimenti.

Credo nella fiducia, perché ci consente di non rimanere mai soli.


Credo nel rispetto, poiché non siamo nati per giudicare o condannare, ma per imparare a crescere, nella scoperta del grande valore che l'altro rappresenta per noi.


Credo nella vita eterna, perché consente di superare il limite umano, la materialità, dando un senso ancora più profondo alla vita terrena.


Credo nella semplicità, perché Tu, o Dio, hai scelto la semplicità del pane e del vino per essere sempre presente e vivo in mezzo a noi.


Credo nella Verità, poiché tutti noi abbiamo bisogno di sapere la verità, abbiamo sete di verità.

Credo nella perfetta letizia, nel dono di Dio di perdonare e sentirsi perdonati: un amore senza misura che riempie il cuore di gioia e dà il coraggio di affrontare la vita.


Credo nella pace, perché è nella pace che si costruisce un mondo fatto d'amore, di felicità e di quella serenità che ci rende liberi pellegrini verso Te, o Signore.


Credo in tutto questo, perché credo in Te.

Ricordo della S. Messa del 22 marzo 2009 celebrata insieme

(Lo coloro così potrò appenderlo in camera)
27 marzo 2009

IN AULA :
Con la pasta di mais costruiamo una colomba 

Raccontiamo la storia del CONIGLIETTO DI PELUCHE

E’una fiaba di “trasformazione”. Proprio per questo può essere usata come introduzione a una conversazione sulla morte e la vita eterna.” Ai tuoi fedeli Signore, la vita non è tolta, ma trasformata; e mentre si distrugge la dimora di questo esilio terreno, viene preparata un’abitazione eterna nel cielo”- La fiaba presenta diversi elementi interessanti: il coniglietto diventa “vero” quando è amato: la forza che dà la vita   e che vince la morte è l’amore. Solo un amore infinito poteva donare all’uomo la vita eterna. Il coniglietto col passare del tempo diventa logoro e malconcio e alla fine dovrà essere bruciato; ma la fata dell’amore lo farà diventare “vero per sempre” e potrà continuare a essere “vicino” alla persona che amava. 
C’era una volta un coniglio di peluche e all’inizio era davvero bellissimo. Aveva il mantello a chiazze marroni e bianche, baffi di filo di seta e orecchie foderate di raso di rosa. Per molto tempo visse nell’armadio dei giocattoli e nessuno si occupò di lui. I giocattoli meccanici lo guardavano dall’alto in basso . “Io sono il modello di una barca cera!”. Si vantava il veliero. Il coniglio non poteva vantarsi di essere un modello di qualcosa, perché non sapeva nemmeno che esistessero i conigli veri: credeva che fossero tutti pieni di gommapiuma. Solo un vecchio e saggio cavallino di stoffa era buono con lui. Capiva la magia del mondo dei bambini e dei giocattoli. “Che cosa vuol dire essere vero?”,  gli chiese un giorno il coniglio. “Vuol forse dire avere dentro di te cose che ronzano e una manovella che sporge o una batteria?”. – “Per essere vero, non conta come sei fatto”, rispose il cavallino. “E’ qualcosa che ti capita. Quando un bambino ti vuole bene da tanto, tanto tempo, e non solo per giocare con te, ma perché ti vuole bene sul serio, allora diventi vero” – “Fa male” Volle saper il coniglio. – “A volte si”. –  “Succede tutto di colpo, come quando ti caricano, o poco per volta?”. – “Non succede di colpo.  Diventi. Ci vuole tempo. Di solito, quando diventi vero, hai già perso quasi tutto il pelo, ti si staccano gli occhi e le giunture cominciano a cedere. Ma una volta che sei vero, sei brutto solo per chi non capisce”. – “Immagino che tu sia vero”.  – Commentò il coniglio. – “ E’ stato lo zio del bambino a farmi diventare vero. Accadde molti anni fa. Ma una volta che sei vero, lo rimani per sempre”.  – Il coniglio sospirò. Aveva una gran voglia di sapere che cosa si provava ad essere veri, ma l’idea di diventare spelacchiato, di perdere gli occhi e i baffi lo rattristava. Sperava di poter diventare vero senza passare attraverso tutte quelle cose. Nella stanza del bambino comandava una persona che tutti chiamavano Tata. Una sera il bambino non trovava il cagnolino di pezza che dormiva sempre con lui. – “Ecco”, disse la Tata, - “tieni il coniglietto”. – Prese il coniglietto per un orecchio, lo tirò fuori dall’armadio, e lo mise tra le braccia del bambino. Quella notte, e per molte altre notti, il coniglietto di peluche dormì nel letto del bambino. Da principio trovò la cosa scomoda, perché il piccolo lo stringeva, lo ficcava sotto il cuscino, si addormentava sopra di lui. Ma ben presto la cosa cominciò a piacergli, perché il bambino gli parlava e giocava con lui. Il tempo passava e il coniglietto  era così felice da non accorgersi che il suo bel mantello diventava ogni giorno più logoro, la coda si stava scucendo e il naso a forza di ricevere baci dal bambino, aveva perso tutto il suo bel colore rosa. Ovunque andava il bambino, il coniglietto era con lui. Una volta che il bambino fu chiamato all’improvviso mentre giocava nel bosco, il coniglio venne lasciato sull’erba fin dopo il tramonto e la Tata dovette andare a cercarlo perché il bambino non riusciva ad addormentarsi senza di lui. – “Hai proprio bisogno di quel coniglietto!”, lo sgridò la Tata. – “Quante storie per un vecchi giocattolo!” –  “Non dire così. Non è un giocattolo. E’ vero!”. Finalmente quel che aveva detto il  cavallo era realtà! La magia aveva funzionato ancora e lui non era più un giocattolo. Era vero. Lo aveva detto il bambino. Quella notte non riuscì a prendere sonno per la felicità, e il suo cuoricino di gommapiuma quasi gli scoppiava nel petto. Vicino alla casa c’era un bosco dove il bambino andava a giocare. Portava con sé il coniglietto e, a volte, lo lasciava in un piccolo nido tra le radici. Un giorno, mentre il coniglietto di peluche se ne stava lì solo, vide due strane creature avvicinarsi di soppiatto. Erano conigli come lui, ma con tanto pelo e nuovi fiammanti. Li avevano fatti senz’altro molto bene perché le cuciture non si vedevano e quando si muovevano cambiavano forma. Quando si avvicinarono muovendo il naso, il coniglietto cercò di vedere da che parte avevano il meccanismo. Sapeva infatti che quando le creature saltano, di solito hanno una carica. Ma non vedeva niente. Dovevano essere una nuova specie di conigli. – “Perché non ti alzi e vieni a giocare con noi?”, chiese uno di loro. –  “Non me la sento”, mentì il coniglietto. Non voleva dire che lui non aveva meccanismi. – “Ma è facile!”, esclamò il coniglio peloso. Saltò da una parte e rimase ritto sulle zampe posteriori. – “ Mi sa che tu non sei capace di farlo”. – “Invece si!”, disse il coniglietto. – “Posso saltare più in alto di tutti!”. Voleva dire che questo avveniva quando il bambino lo lanciava in aria, ma non osava dirlo. – “Sai saltare sulle zampe di dietro?”, chiese il coniglio peloso. Era una domanda tremenda perché il coniglietto non aveva zampe posteriori. La sua parte di dietro era fatta di un unico pezzo. Sperava che gli altri conigli non se ne sarebbero accorti. Ma i conigli selvatici hanno una vista molto acuta. Uno allungò il collo e guardò. – “Non ha le zampe di dietro!”, esclamò, e cominciò a ridere. L’altro coniglio lo annusò, arricciò il naso e fece un salto indietro. – “Ha un odore strano” esclamò. – “Non è per niente un coniglio.Non è vero!”- “Io sono vero”, insistette il coniglietto. – “Sono vero!” lo ha detto il bambino”. – Con un salto i due conigli scomparvero velocemente. Proprio allora il sole calò e il bambino venne a riprendersi il suo coniglietto. Un giorno il bambino si ammalò. Il viso gli divenne rosso e il corpicino era così ardente da bruciare il coniglietto quando lo stringeva a sé. Persone sconosciute andavano e venivano. Durante tutto quel tempo il coniglietto di peluche rimase lì, nascosto sotto le coltri. Non si mosse mai, temendo che se l’avessero scoperto, lo avrebbero portato via; e lui sapeva che il bambino aveva bisogno della sua vicinanza. Poi la febbre scese e il bambino cominciò a stare meglio. Poteva rimanere seduto sul letto a guardare i libri illustrati, mentre il coniglietto stava rannicchiato contro di lui. E un giorno il bambino ebbe il permesso di alzarsi e vestirsi. Il giorno dopo sarebbe partito per il mare.Era tutto predisposto e non restava che eseguire gli ordini del medico: la camera doveva essere disinfettata e tutti i libri e i giocattoli con i quali il bambino si era baloccato mentre era a letto dovevano essere bruciati. – “E il suo vecchi coniglietto?” chiese la Tata. – “Quello?”, disse il medico. – “per carità, è un concentrato di microbi infettivi! Bruciatelo subito e comprategliene uno nuovo”. E così il coniglietto fu messo in un sacco con vecchi libri illustrati e tanti oggetti inutili e fu portato in fondo al giardino. Il giardiniere promise che la mattina seguente sarebbe arrivato presto per bruciare tutto. Quella notte, mentre il bambino sognava il mare, il coniglietto mise fuori la testa dal sacco. Vedeva i cespugli dove aveva giocato col bambino e fu preso da una grande malinconia. A che serviva essere amati e perdere la bellezza e diventare veri se poi finisce così? E una lacrima, una lacrima vera, rotolò sul logoro nastro di velluto e cadde a terra. Allora avvenne una cosa strana. Dal terreno, nel punto in cui era caduta la lacrima, spuntò un fiore misterioso. La corolla si aprì e ne uscì una bellissima fata che prese in braccio il coniglietto e lo baciò sul naso di velluto. – “Coniglietto” disse, - “sono la fata delle magie dei giocattoli. Quando sono vecchi e sciupati e nessuno li guarda più, li porto via e li faccio diventare veri”. – “Ma io non ero vero anche prima?” – “Eri vero per il bambino, perché lui ti voleva bene. Adesso sarai vero per tutti”. – Lo prese in braccio e lo portò nei boschi. Lo depositò in una radura dove danzavano i conigli selvatici. – “Vi porto un nuovo compagno di giochi “, annunciò la fata- “Dovete essere buoni con lui e insegnargli tutto quello che ha bisogno di sapere perché vivrà con voi per sempre!”. – Baciò ancora il coniglietto sul naso e lo depose delicatamente sull’erba. – “Corri a giocare” gli disse. Il coniglietto balzò nell’erba e si accorse improvvisamente di avere le zampe posteriori e anche una bella pelliccia nuova, soffice e lucida e le orecchie si rizzavano da sole e i baffi erano talmente lunghi che sfioravano l’erba. Finalmente era un coniglio vero, felice di stare con gli altri conigli. Passarono l’autunno e l’inverno e, quando le giornate si fecero tiepide e assolate, il bambino tornò a giocare nel bosco. Un coniglio sbucò dalle felci e sbirciò. Nel suo pelo stranamente chiazzato e nei lucidi occhi neri c’era qualcosa di famigliare, tanto che il bambino pensò: “somiglia proprio al mio vecchio coniglietto di peluche che è andato perduto dopo la malattia!”. Non seppe mai che era proprio il suo vecchio coniglietto, venuto a guardare il bambino che, per primo, lo aveva aiutato a diventare vero.
Domande che si possono fare: Avete amato o amate qualche giocattolo in modo particolare?





Dove buttate i giocattoli vecchi e rotti?





Vi piace il finale della fiaba o ne preferireste uno diverso?





Si può dire che agli uomini succeda qualcosa di simile?
COLOMBA ALEGGIANTE (Culumba vulassant)


         Si parte da un foglio di carta quadrato, con il lato di circa 15 cm, che si piega in mezzo da un angolo a quello opposto (Piega primaria o Piega becca). Uno dei lembi combacianti si piega in alto, all'esterno, facendo collimare il suo angolo con la Costa della piega primaria. Ciò permette d'ottenere una Marcatura di riferimento;
           Il lembo combaciante si piega all'esterno, in alto, collimando la sua marcatura di riferimento con la costa della piega primaria;
           Si fa una Piega secondaria o Seconda bocca verticale in modo che gli Spigoli laterali della figura combacino racchiudendo il l[image: image2.jpg]A &l
A



embo piegato in alto;

           Si piegano all'esterno i due spigoli combacianti sulla linea che va scelta per sperimentazione;
           Si foggia il becco della colomba ripiegando in dentro ed in basso lo spigolo di punta della testa;
           Si serrano tra i pollici e gli indici di ciascuna mano i due punti posteriori delle ali, convergendo leggermente in basso sino ad ottenere una modificazione delle Pieghe precedenti. Si calcano le Pieghe nuove ottenute che diventeranno definitive (anche qui la sperimentazione è di regola);
           Si dilata quindi la colomba in prospettiva e per farle battere le ali bisogna reggerla tra i pollici e gli indici della mano, tirando leggermente.

COMPITO GENITORI
Scrivere (in senso orizzontale) le risposte ai quiz dentro lo schema quadrettato. 
A lavoro ultimato, leggendo in successione le lettere che compaiono nelle caselle grigie, potrete conoscere il vocabolo che dovrete scrivere nello spazio sotto.

1) Prima di accostarsi a ricevere la comunione bisogna essere a … da almeno un’ora.

2) “Beati gli invitati alla cena del…”?

3) Durante quale celebrazione vengono consacrati il pane e il vino?

4) Gesù era entrato in Gerusalemme per celebrare la Pasqua….?

5) In quale libro viene presentata la vita di Gesù?

6) Cosa significa la parola “Pasqua”?
7) Come si chiama il contenitore dove viene posto il vino del celebrante durante la Messa?

8) Quando Gesù ha detto: “Fate questo in memoria di Me?”
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24 Aprile 2009
IN AULA :

ALBERO FRUTTI BUONI E CATTIVI

Aiuteremo i bambini a ragionare sull’importanza dei frutti buoni come l’umiltà, il saper ascoltare, l’altruismo, l’attenzione…

STORIA

L’albero buono

C’era una volta un albero che amava un bambino. Il bambino si arrampicava sul suo tronco, si dondolava sui suoi rami e mangiava i suoi frutti. Il tempo passò e il bambino divenne giovane. Allora si rivolse all’albero: “Devo studiare e divertirmi, ho bisogno di soldi. Puoi darmi dei soldi?” “Mi dispiace” – rispose l’albero – ma io non ho soldi. Prendi i miei frutti e va a venderli, così avrai dei soldi”. Il giovane divenne un uomo e tornò dall’albero. “Desidero sposarmi e avere dei figli, ho bisogno di una casa. Puoi darmi una casa?. – “Io non ho una casa. Ma se tagli i miei rami, possono servirti per costruire una casa”. L’uomo tagliò tutti i rami e li utilizzò per costruirsi una casa. L’uomo divenne vecchio e ritornò all’albero. “ Sono vecchio e triste, vorrei una barca per fuggire via da qui. Tu puoi darmi una barca?” – “Taglia il mio tronco e fatti una barca, così potrai andartene da qui”. Il vecchio tagliò il tronco e si fece una barca per fuggire. Molto tempo dopo, ormai vicino alla morte, tornò ancora dall’albero. “Mi sento molto stanco, vorrei un posticino tranquillo per sedermi e riposare” – “Ebbene- disse l’albero – tagliami pure e fai di me un bel ceppo: potrai sederti e riposare” Così fece il vecchio. E l’albero fu felice.

Dio è come l’albero. La sua felicità sta nel dare una mano ai suoi figli in ogni momento della loro vita. Il suo amore è così grande che ha mandato suo figlio a morire per noi. Come l’albero Gesù ha sacrificato se stesso per noi.
ATTIVITÁ :
Ogni bambino dovrà essere fornito di cartoncino , forbici , vinavil, vasetto dello yogurt vuoto , sabbia e rametto.

Con il nostro aiuto, costruiremo a ciascun bambino un piccolo “alberello” con attaccati i frutti buoni.
Albero con frutti buoni e cattivi.

COMPITO PER I GENITORI: 

AMORE, CREDERE, CUORE, DONNE, EGLI, GLORIA, PACE, RIMANERE, SCIOCCHI, SPIEGAVA, TRE, VERO, VISTO, VIVO. 

Trovate insieme a Vs. figlio/a la parola nascosta. La dovrete  riportare nello spazio sotto. 
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22 MAGGIO 2009
IN AULA :

Lettura storia della catena del grazie .

C’era una volta una bambina che andò a ringraziare la mamma perché le aveva preparato un panino proprio buono: “Grazie mamma, per il panino che mi hai fatto!” La mamma le disse: “Non ringraziare me, ma va a ringraziare il panettiere che ha fatto il pane”. La bambina  andò dal panettiere. Ma il panettiere le disse: “Non ringraziare me, ma va a ringraziare il mugnaio che mi ha portato la farina”. La bambina andò dal mugnaio. Ma il mugnaio le disse: “Non ringraziare me, ma va a ringraziare il contadino che mi ha portato il grano” La bambina andò dal contadino. Ma il contadino le disse: “ Non ringraziare me, ma ringrazia il buon Dio che ha fatto la terra, l’ha bagnata e poi l’ha riscaldata”.

GRAZIE è una parola che profuma di tenerezza; parola che consola. E’ una parola regalo, una parola buona. I cinesi hanno un magnifico proverbio: “ Quando bevi l’acqua, ricordati della sorgente”:
ATTIVITÁ : 

Ogni bambino dovrà essere fornito di cartoncino , forbici , colla e cannuccia di plastica.

Piano piano , creeremo un fiorellino dove nel pistillo centrale si scriverà GRAZIE PER… , mentre sui petali che insieme formeranno la corolla del fiore si scriveranno  i nomi delle cose per cui si ringrazia Dio .

COMPITO PER I GENITORI
A volte ringraziare e’ difficile, le parole non escono dalla bocca, oppure ringraziamo a denti stretti, e le parole sono indecifrabili....

Cercate insieme a Vs. figlio/a di decifrare questo messaggio!!!!!!!

TROVA E CERCHIA LE PAROLE:

SOLE – LAMPADA  - STELLA  –  FIAMMA -  CERINO – LUNA – LAMPADINA – LUMINO – ASTRO  - LAMPO - TORCIA – LUCERNA
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TRASCRIVI QUI SOTTO LE LETTERE RIMASTE , PARTENDO DALLA RIGA IN ALTO: ESSE FORMERANNO IL NOSTRO MESSAGGIO MISTERIOSO










